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Adorazione Eucaristica XXXIII Domenica A 
 
«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 
credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
 
«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 
il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 
tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 
Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 
Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 
autunno 1916). 
 
Siamo qui, dinanzi a Te, o Spirito Santo. Sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma 
siamo tutti riuniti nel tuo nome: vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori, 
insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, compi tu 
stesso quanto da noi richiedi. Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, 
perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso. Non 
permettere che sia lesa da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace, non ci faccia 
sviare l’ignoranza, non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche 
o persone. Tienici stretti a Te, col dono della tua grazia, perché siamo una cosa sola 
in Te, e in nulla ci discostiamo dalla verità. Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, 
sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme così da far tutto in armonia con te, 
nell’attesa che, per il fedele compimento del dovere, ci sian dati in futuro i premi 
eterni. Amen (Attribuita a s. Isidoro di Siviglia, sec. VII). 

 

Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo 
nella dedizione a te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. 

 

O Padre, che affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia, 
rendici servi operosi e vigilanti, perché facciamo fruttare i nostri talenti per entrare 
nella gioia del tuo regno. 

 

Canto al Vangelo (Gv 15,4-5) 

Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, chi rimane in me porta molto frutto. 
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Vangelo Mt 25,14-30 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un 
uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A 
uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 
ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e 
ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò 
altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel 
terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei 
servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto 
cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque 
talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il 
suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla 
gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: 
“Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, 
servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche 
colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, 
che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e 
sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli 
rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e 
raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, 
ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo 
a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a 
chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle 
tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
 

Pausa di silenzio canto 
 

1L. «Prima di tutto riconosciamo questo: abbiamo dei talenti, siamo “talentuosi” agli 
occhi di Dio. Perciò nessuno può ritenersi inutile, nessuno può dirsi così povero da 
non poter donare qualcosa agli altri. Siamo eletti e benedetti da Dio, che desidera 
colmarci dei suoi doni, più di quanto un papà e una mamma desiderino dare ai loro 
figli. E Dio, ai cui occhi nessun figlio può essere scartato, affida a ciascuno una 
missione. Infatti, da Padre amorevole ed esigente qual è, ci responsabilizza. Vediamo 
che, nella parabola, a ogni servo vengono dati dei talenti da moltiplicare. Ma, mentre 
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i primi due realizzano la missione, il terzo servo non fa fruttare i talenti; restituisce 
solo quello che aveva ricevuto: «Ho avuto paura – dice – e sono andato a nascondere 
il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo» (v. 25). Questo servo riceve in cambio 
parole dure: «malvagio e pigro» (v. 26). Che cosa non è piaciuto al Signore di lui? In 
una parola, forse andata un po’ in disuso eppure molto attuale, direi: l’omissione. Il 
suo male è stato quello di non fare il bene. Anche noi spesso siamo dell’idea di non 
aver fatto nulla di male e per questo ci accontentiamo, presumendo di essere buoni e 
giusti. Così, però, rischiamo di comportarci come il servo malvagio: anche lui non ha 
fatto nulla di male, non ha rovinato il talento, anzi l’ha ben conservato sotto terra. Ma 
non fare nulla di male non basta. Perché Dio non è un controllore in cerca di biglietti 
non timbrati, è un Padre alla ricerca di figli, cui affidare i suoi beni e i suoi progetti 
(cfr v. 14). Ed è triste quando il Padre dell’amore non riceve una risposta generosa di 
amore dai figli, che si limitano a rispettare le regole, ad adempiere i comandamenti, 
come salariati nella casa del Padre (cfr Lc15,17). 
Il servo malvagio, nonostante il talento ricevuto dal Signore, che ama condividere e 
moltiplicare i doni, l’ha custodito gelosamente, si è accontentato di preservarlo. Ma 
non è fedele a Dio chi si preoccupa solo di conservare, di mantenere i tesori del 
passato. Invece, dice la parabola, colui che aggiunge talenti nuovi è veramente 
«fedele» (vv. 21.23), perché ha la stessa mentalità di Dio e non sta immobile: rischia 
per amore, mette in gioco la vita per gli altri, non accetta di lasciare tutto com’è. Solo 
una cosa tralascia: il proprio utile. Questa è l’unica omissione giusta. 
L’omissione è anche il grande peccato nei confronti dei poveri. Qui assume un nome 
preciso: indifferenza. È dire: “Non mi riguarda, non è affar mio, è colpa della 
società”. È girarsi dall’altra parte quando il fratello è nel bisogno, è cambiare canale 
appena una questione seria ci infastidisce, è anche sdegnarsi di fronte al male senza 
far nulla. Dio, però, non ci chiederà se avremo avuto giusto sdegno, ma se avremo 
fatto del bene» (FRANCESCO, Omelia 19-11-2017). 

 

Pausa di silenzio canto 
 

2L. «Un uomo, prima di partire per un viaggio, consegna ai suoi servi dei talenti, che 
a quel tempo erano monete di notevole valore: a un servo cinque talenti, a un altro 
due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno. Il servo che ha ricevuto cinque 
talenti è intraprendente e li fa fruttare guadagnandone altri cinque. Allo stesso modo 
si comporta il servo che ne ha ricevuti due, e ne procura altri due. Invece il servo che 
ne ha ricevuto uno, scava una buca nel terreno e vi nasconde la moneta del suo 
padrone. È questo stesso servo che spiega al padrone, al suo ritorno, il motivo del suo 
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gesto, dicendo: «Signore, io so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere 
il tuo talento sotto terra» (vv. 24-25). Questo servo non ha col suo padrone un 
rapporto di fiducia, ma ha paura di lui, e questa lo blocca. La paura immobilizza 
sempre e spesso fa compiere scelte sbagliate. La paura scoraggia dal prendere 
iniziative, induce a rifugiarsi in soluzioni sicure e garantite, e così si finisce per non 
realizzare niente di buono. Per andare avanti e crescere nel cammino della vita, non 
bisogna avere paura, bisogna avere fiducia. Questa parabola ci fa capire quanto è 
importante avere un’idea vera di Dio. Non dobbiamo pensare che Egli sia un padrone 
cattivo, duro e severo che vuole punirci. Se dentro di noi c’è questa immagine 
sbagliata di Dio, allora la nostra vita non potrà essere feconda, perché vivremo nella 
paura e questa non ci condurrà a nulla di costruttivo, anzi, la paura ci paralizza, ci 
autodistrugge. Siamo chiamati a riflettere per scoprire quale sia veramente la nostra 
idea di Dio. Già nell’Antico Testamento Egli si è rivelato come «Dio misericordioso 
e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6). E Gesù ci ha sempre 
mostrato che Dio non è un padrone severo e intollerante, ma un padre pieno di amore, 
di tenerezza, un padre pieno di bontà. Pertanto possiamo e dobbiamo avere 
un’immensa fiducia in Lui» (FRANCESCO, Angelus 19-11-2017). 
 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 
 

Madre amata, più non invidio gli Angeli: m’è Fratello amato il forte lor Signore (P 
54). 

Dio mi ha sempre guidato, mai mi ha fatto desiderare qualche cosa senza donarmela 
(MA 200). 

Che t’importa l’esilio se il Ciel possiedi? (P 54). 

Madre, tuo Figlio ti vuole modello di chi nella notte lo cerca con fede (P 54). 

Soffrire amando è la gioia più pura! (P 54). 

Amare è dare tutto e donar se stessi (P 54). 

Gesù non ti domando che la pace, e poi l’amore, l’amore infinito senz’altro limite che 
Te (Pr 2). 


